
un  bell’esempio  di
accoglienza  e  integrazione
dei migranti

io faccio così #225 

i giovani migranti trovano
accoglienza e lavoro negli

Orti delle Case
da Daniela Bartolini in Le Storie!

offrire accoglienza, integrazione e
lavoro  partendo  dalla  cura  della
terra e delle relazioni, seguendo i
principi  della  permacultura.  A
Pomino, in provincia di Firenze, è
stato  avviato  il  progetto  Orti
delle  Case  in  cui  l’agricoltura
biologica  è  il  campo  di
sperimentazione  di  un  modello  di
accoglienza che mette al centro il
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futuro  e  dell’indipendenza  dei
giovani migranti
Zucchine, pomodori, cipolle, insalata… camminiamo tra i campi
all’aperto  e  le  serre  seguendo  i  passi  di  alcuni  ragazzi
africani, l’entusiasmo e l’orgoglio di mostrare il frutto del
proprio lavoro arriva attraverso i loro gesti e parole.
“Mi piace tutto ciò che c’è nella terra, senza la terra non si
vive”, ci dirà più tardi Eddy. In questo piccolo progetto di
grande qualità che ci apprestiamo a conoscere, terra, cibo e
progetti di vita si intrecciano, creando qualcosa di bello (e
buono) per tutti.

 

 

Siamo  a  Pomino  nel  comune  di  Rufina  (FI),  ospiti
dell’associazione “Le C.A.S.E.” (Comunità per l’accoglienza e
la solidarietà contro l’emarginazione) che è nata nella vicina
Pelago una ventina di anni fa; un’associazione “ombrello” che
unisce varie case famiglia sia nel territorio fiorentino che
nel  senese.  Uno  dei  valori  comuni  che  unisce  le  case  è
l’accoglienza, un’accoglienza di diverso tipo: donne sole con
figli,  bambini,  migranti,  che  si  realizza  nel  quotidiano,
nella convivenza con il nucleo genitoriale simbolico che vive
stabilmente nella casa.

La casa famiglia di Pomino, fondata da Silvano Venturin e sua
moglie Graziella Pella, in particolare è nata come casa di
accoglienza per madri con bambini soli nel 2001, solo nel
2008, dopo le grandi ondate migratorie, l’accoglienza si è
estesa ai migranti, prima ai minori non accompagnati e poi
agli  adulti,  prevalentemente  giovani  uomini  provenienti
dall’africa subsahariana, diventando un C.A.S., un Centro di
Accoglienza Straordinaria.

“Qui l’accoglienza si realizza su piccoli numeri, per lavorare

http://mappa.italiachecambia.org/scheda/associazione-le-c-a-s-e/


in  qualità  e  garantire  un’inclusività  a  tutto  tondo  ed
effettiva – ci racconta Rachele Venturin, antropologa, figlia
di  Silvano  e  Graziella  e  responsabile  della  “scuola
laboratorio” del progetto di accoglienza – offriamo strumenti
di  formazione,  per  poter  pensare  anche  al  futuro,  alla
costruzione di una vita in Italia”.

Tutti questi elementi si intrecciano nel progetto “Orti delle
Case”  in  cui  l’agricoltura  biologica  è  il  campo  di
sperimentazione di un modello di accoglienza che mette al
centro il futuro e l’indipendenza dei giovani migranti.

“Ci siamo chiesti quali potevano essere le realtà lavorative
in cui inserirli all’interno di un contesto non cittadino come
questo. Curare la terra è come prendersi cura di se stessi, in
una  situazione  difficile  come  quella  che  vivono  questi
ragazzi,  sradicati  da  tutto  il  loro  mondo,  ridà  senso  e
futuro”.

Tutto è iniziato quattro anni fa con l’avvio dell’orto sociale
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su  terreni  di  proprietà  della  diocesi  prossimi  alla  casa
famiglia, concessi in comodato d’uso. Oggi sono 5 i ragazzi a
lavorare  su  quei  campi  producendo  verdure  biologiche  che
riforniscono una bottega del paese, un ristorante vicino e
vengono vendute attraverso alcuni gruppi di acquisto solidale
del territorio e direttamente a chi lo desidera.

Tutto questo è stato possibile grazie ad un importante lavoro
sul gruppo e sulle relazioni, sia interne al gruppo che con il
territorio. La “scuola laboratorio” infatti, non si limita
all’insegnamento  dell’italiano,  essenziale  per  poter
comunicare  e  conoscere,  comprendere  il  mondo  intorno.

“È un percorso di crescita personale e di gruppo. Con il
contributo di Sauro Guarnieri, abbiamo introdotto il metodo
permaculturale  anche  per  curare  le  relazioni  –  prosegue
Rachele – questo è importante anche per avere una buona cura
degli orti. È importante per noi che i ragazzi accolti in
questo percorso non siano solo degli esecutori ma che sia un
processo condiviso, in cui le decisioni si prendono insieme.
Oltre al lavoro nei campi abbiamo anche approfondito i temi
connessi  nella  scuola  laboratorio,  facendo  approfondimenti
scientifici ma anche autobiografici per poter valorizzare le
esperienze e le conoscenze di cui i ragazzi erano portatori”.



La formazione sul campo è avvenuta con i contadini del luogo,
un passaggio di saperi e conoscenze, relazioni che continuano
a crescere e a preparare il terreno che possa permettere a
questi ragazzi di prendere in mano questa piccola impresa
totalmente.  Già,  perché  l’obiettivo  di  questo  progetto,
piccolo ma di qualità, è permettere la costituzione di una
cooperativa  agricola  autonoma  attraverso  la  quale  questi
giovani uomini possano prendere in mano il proprio futuro.
Intanto,  non  con  difficoltà,  l’associazione  Le  Case,  è
riuscita a far riconoscere legalmente il loro lavoro, dal 1
maggio hanno un regolare contratto, un passo verso un sogno
più grande.
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gli  stranieri  ci  rubano  il
lavoro?  la  realtà  smentisce
gli stereotipi

stereotipi smentiti: gli stranieri
non tolgono il lavoro agli italiani
di Linda Laura Sabbadini
in “La Stampa” 

Quando  ci  sono  periodi  di  crisi,  la  paura
aumenta. Cresce tra i settori più vulnerabili,
tra quelli che si sentono più in pericolo. Paura
di perdere il lavoro, timore di non ritrovarlo
dopo averlo perso. E’ proprio in questi momenti
critici, la storia ce lo ha dimostrato, ahimè,
che la paura del diverso si accentua ed è facile
cadere  nell’ottica  della  ricerca  del  capro
espiatorio.  Ricerche  condotte  nel  Regno  Unito
mostrano quanto ciò abbia influito anche sulla
vittoria di Brexit.
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La  propaganda  di  diverse  formazioni  politiche  si  è
particolarmente soffermata su questi aspetti, gli immigrati
sono un carico in più per il nostro welfare, ci rubano il
lavoro.  Ma  è  proprio  così  nel  nostro  Paese?  Alcuni  dati
forniti  dall’Inps  e  altri  dall’Istat  possono  aiutarci  a
capire.  Tito  Boeri,  presidente  dell’Inps,  presentando  alla
Camera l’interessante rapporto annuale ieri ha sottolineato
che gli immigrati in termini di contributi sociali versano di
più  di  quanto  ricevono  in  pensioni.  Infatti,  versano  8
miliardi di contributi sociali in un anno e ne ricevono 3 se
si considerano sia pensioni sia altre prestazioni sociali.
Danno cioè al nostro Paese 5 miliardi di contributi netti.
Certamente questa è una fotografia del presente, quando ancora
gli immigrati che percepiscono la pensione sono pochi; un
domani sarà diverso, quando ci saranno più pensionati tra gli
immigrati. Ma la storia migratoria a livello internazionale ci
insegna che in molti casi i contributi previdenziali degli
immigrati non si traducono poi in pensioni, perché una parte
di essi si spostano di Paese, oppure tornano nel loro, e
spesso non arrivano a percepire una pensione nel Paese in cui
hanno versato anni di contributi.
«Abbiamo  calcolato  che  sin  qui  gli  immigrati  ci  abbiano
“regalato”  circa  un  punto  di  Pil  di  contributi  sociali  a
fronte dei quali non sono state loro erogate delle pensioni. E
ogni anno questi contributi a fondo perduto degli immigrati
valgono circa 300 milioni di euro» dice Tito Boeri.
Altri dati di fonte Istat smentiscono un altro stereotipo. Non
è  vero  che  gli  immigrati  rubano  il  lavoro  agli  italiani.
Laddove  calano  gli  occupati  italiani  non  aumentano  i
lavoratori stranieri. Per esempio, gli occupati italiani nel
corso della crisi sono diminuiti nell’industria, commercio,
pubblica amministrazione, istruzione e sanità. Gli occupati
stranieri sono aumentati nei servizi alle famiglie e negli
alberghi e ristorazione, cioè in settori totalmente diversi.
In agricoltura calano gli italiani e aumentano gli stranieri,
ma  i  primi  calano  tra  i  lavoratori  autonomi  e  i  secondi
crescono tra i braccianti. Il che significa che il nostro



mercato del lavoro continua a mantenere un carattere duale,
con una forte e netta separazione tra professioni italiane e
straniere. In sintesi, non sono quindi gli immigrati la causa
della  perdita  di  occupazione  degli  italiani  o  della  loro
difficoltà a trovare lavoro. Tutto ciò non significa che ogni
cosa vada bene. Ci sono problemi di degrado in zone ad alta
concentrazione di immigrati, ci sono problemi di crescita di
criminalità  che  vanno  affrontati  e  risolti  nell’ottica
dell’integrazione. Ma se smettessimo di crearci fantasmi e
affrontassimo  le  cause  reali  della  disoccupazione  che
risiedono nella crisi economica e nella rivoluzione che sta
attraversando  la  società  globalizzata,  faremmo  già  un  bel
passo in avanti. Così come ne faremmo un altro se riuscissimo
a creare un modello virtuoso di integrazione dei migranti,
valorizzando anche le esperienze meravigliose di solidarietà

che esistono nel nostro Paese.

Volenti o no le migrazioni saranno un fenomeno rilevante dei
nostri tempi. I nostri nipoti ci ricorderanno con riconoscenza
se troveranno persone di origine diverse come pari e amici,
colleghi e compagni di lavoro, piuttosto che nemici astiosi e
rancorosi rinchiusi in ghetti. Non mi posso dimenticare la
bellissima immagine che l’indagine dell’Istat dava, richiamata
dal Presidente della Repubblica nel discorso di fine anno: la
maggioranza dei bambini stranieri in Italia ha come migliore
amico un bambino italiano.
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poveri ragazzi!

poveri  ragazzi:  prima  ‘bamboccioni’,  poi  ‘choosy’,  poi
‘sfigati’  …  ora  anche  ‘poco  occupabili’e  questo  per  non
prendere  atto  di  politiche  miopi  ed  inefficaci
sull’occupazione
su  questo  si  legge,  come  sempre  molto  gradevolmente  la
riflessione che Gramellini fa su ‘la Stampa’ odierna:

Gli inoccupabili
(Massimo Gramellini).

Dopo «bamboccioni» «choosy» e «sfigati», ieri è toccato al
nuovo  ministro  di  un’attività  in  via  di  estinzione  (il
Lavoro), definire «poco occupabili» gli italiani, a commento
di  uno  studio  dell’Ocse  che  colloca  i  nostri  giovani
all’ultimo posto in Europa per alfabetismo e al penultimo per
conoscenze matematiche.

Poiché a nessuno risulta che negli ultimi vent’anni in Italia
ci  sia  stata  un’epidemia  di  cretinismo  nei  reparti
d’ostetricia,  si  deve  supporre  che  l’impreparazione  dei
ragazzi non derivi da tare mentali o caratteriali, e nemmeno
soltanto dal lassismo complice dei genitori, ma da scelte
strategiche incompatibili con la parola futuro. Quella classe
dirigente uscita dalle assemblee del Sessantotto, che oggi
irride e disprezza i suoi figli, è la stessa che ha tolto
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risorse all’istruzione, alla ricerca e alla formazione. Che si
è rifiutata di indirizzare le scelte di politica economica
verso la cultura, il turismo e l’innovazione tecnologica. Che
ha  ammazzato  il  merito,  praticando  in  prima  persona
l’appartenenza a qualche cordata: per quale ragione i ragazzi
dovrebbero credere in un sistema che non privilegia i più
bravi,  ma  i  più  ammanicati?  Gli  investitori  stranieri  si
tengono alla larga dall’Italia non perché considerano i nostri
figli dei caproni, ma perché si rifiutano di allungare una
bustarella ai loro padri o, in alternativa, di aspettare tre
anni per avere un bollo che altrove ottengono in tre ore.
Altro  che  poco  occupabili:  il  problema  italiano  è  che  in
questi anni qualcuno si è occupato, e ha occupato, fin troppo.

Da La Stampa del 10/10/2013.

Precario un lucchese su due,
persi 5mila posti di lavoro
in un anno: numeri impietosi
per  l’economia  della
provincia :: LoSchermo.it
Precario un lucchese su due, persi 5mila posti di lavoro in un
anno:  numeri  impietosi  per  l’economia  della  provincia  ::
LoSchermo.it.
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papa Francesco e il 1° maggio

 Messa del primo maggio
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